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DIBATTITO
IL RILANCIO DELLA SEDIA 
di DIEGO TRAVAN *

Nel 1907 il visionario imprenditore americano William Durant presentò alla JP Morgan una richiesta di finanziamento per una fabbrica di automobili. Era convinto che in un giorno non lontano sulle strade americane sarebbero circolate 50.000 vetture. Fu buttato fuori dall’ufficio del Presidente della banca, che gli gridò: «Impossibile !».
In effetti, quel numero sembrava folle, tenendo conto che sino a pochi anni prima una trentina di produttori americani commercializzava appena 600 automobili l’anno. E invece Durant aveva visto giusto, riuscì a far finanziare la sua General Motors da un altro istituto e nel 1909, soli due anni dopo, le catene di montaggio americane sfornarono 150.000 automobili, poi 200.000 nel 1910, 4 milioni nel 1935, 8 milioni nel 1950.
Quel rifiuto della JP Morgan, da alcuni ritenuto il più grande errore tattico e strategico nella storia delle attività economiche, fu causato dall’assenza di lungimiranza nel valutare le potenzialità del mercato automobilistico.
È la lungimiranza che decreta il successo di ogni sorta di iniziativa dell’agire umano. Proprio la lungimiranza è ciò che oggi sembra mancare del tutto in coloro che affrontano la spinosa questione del distretto della sedia.
Si sono susseguite, nei mesi scorsi, in particolare durante la campagna elettorale, le ricette più o meno salvifiche per il comparto manzanese: alcuni ritengono lo si debba abbandonare a se stesso per puntare a nuove attività produttive, altri vagheggiano una mutazione dell’industria regionale dal manifatturiero a una non ben definita economia della conoscenza, altri ancora spingono per una delocalizzazione selvaggia.
Da ultimo si è messo il presidente dell’Asdi (Agenzia per lo sviluppo del distretto) Renato De Sabbata, il quale aveva avanzato al momento della sua nomina interessanti proposte (vendite via Internet, show-room multi-aziendali, marketing) e ora invece prospetta un «modello cinese»: per mantenere in vita il distretto, sostiene De Sabbata, si deve lavorare 12 ore il giorno ed è quindi utile la presenza sul territorio di aziende di proprietà e con forza lavoro cinese che garantiscono ritmi forsennati, analoghi a quelli di Pechino. Interviene a suo sostegno l’assessore provinciale Daniele Macorig, anche lui convinto che «bisogna lavorare di più per superare la crisi». 
È una ricetta assai poco lungimirante, inaccettabile anzitutto da un punto di vista etico, poiché tende a riproporre qui da noi “enclave” industriali simili a quelle di zone del mondo ove primeggia lo sfruttamento incontrollato e indiscriminato della forza lavoro. Ma è anche e soprattutto una ricetta del tutto inadeguata a fronteggiare la competizione internazionale: ci sarà sempre qualcuno, nel mondo, in qualche paese privo di regole democratiche e sindacali, capace di produrre a costi inferiori ai nostri, battersi su questo piano sarebbe quindi illusorio e suicida.
Altrettanto poco lungimirante sembra essere il primo provvedimento della giunta Tondo in materia. In campagna elettorale autorevoli rappresentanti del centro-destra regionale avevano paventato la disponibilità di ben 200 milioni di euro per il distretto. Ora la giunta regionale assicura alle imprese della zona l’importo di 200.000 euro (con un “modesto” taglio di tre zeri) per «agevolare e facilitare l’acquisto delle scorte necessarie per il completamento del ciclo produttivo». Scorte? Per produrre cosa? Per vendere a chi? In uno scenario ove gran parte del settore arredamento produce su ordine si finanziano con approccio “paleocapitalistico” le scorte, non invece le idee e i progetti. La priorità è oggi davvero costituita dalle scorte o non invece dagli ordini che mancano a causa di assenza di investimenti sul prodotto?
La coalizione di centro-destra al governo sia in Regione sia in Provincia di Udine non sembra essere dotata della necessaria capacità di analisi degli scenari inediti che nel breve volgere di poco tempo potrebbero nuovamente offrire grandi prospettive al triangolo della sedia. L’innalzamento del prezzo del petrolio sta infatti rendendo elevatissimo il costo del trasporto (e quindi del prodotto importato), tanto che negli Usa diverse industrie hanno riportato in patria la produzione sino a oggi delocalizzata. Gli aumenti del costo del lavoro e la progressiva adozione di normative di tutela dei lavoratori, sia nell’Europa dell’Est sia in Cina, stanno lentamente mutando a nostro favore i parametri di competitività del prodotto italiano. Infine, la scomparsa o forte riduzione di interi comparti manifatturieri da paesi quali la Gran Bretagna, la Francia, la Germania lascia enormi spazi alle nostre produzioni.
Le inedite prospettive che si aprono dinanzi a noi potrebbero in sostanza dare nuovo slancio alla capacità manifatturiera e artigianale italiana, che ha tradizioni secolari e gode di ammirazione nel mondo intero (ne è dimostrazione l’attuale ottimo momento dei comparti dell’abbigliamento, della meccanica e dello stesso arredamento). Valorizzare il prodotto italiano di qualità, fatto di design, inventiva, capacità tecnica e manifatturiera è quanto mai urgente, lo è anche e a maggior ragione per il distretto della sedia. Puntando non alla semplicistica soluzione del “lavorare di più”, ma a favorire la crescita della moltitudine di micro-imprese, liberandole dai pesanti vincoli del “terzismo” e del conto lavoro squilibrato e accompagnandole invece verso un processo che permetta loro di stare sul mercato con propri marchi e propri prodotti, magari diversificando le produzioni.
John O. Whitney, manager statunitense che ha fronteggiato con successo diverse ristrutturazioni aziendali, ricorda di «aver visto capitani d’industria rifiutarsi di ammettere che la liquidità stava scomparendo e che i clienti e i dipendenti stavano disertando» (un po’ quello che accade ora nel distretto della sedia). Questi imprenditori in crisi «continuavano semplicemente a fare le stesse cose, solo con più impegno, più a lungo» (un po’ quello che De Sabbata e Macorig oggi propongono). Whitney proponeva loro provocatoriamente la “teoria dei buchi”: «Se vuoi uscirne fuori, smettila di scavare».
È opportuno che la classe dirigente friulana operi, con coraggio e lungimiranza, non per scavare la fossa al distretto della sedia, ma per rilanciarne le inespresse potenzialità.
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